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Ai miei grandi amori Arcangelo, Leonardo e Riccardo 

	Alle mie radici ancestrali e alle mie radici spirituali

	 

	Con tutto il mio cuore e la mia anima

	
Il cuore ha le sue ragioni, di cui la mente non sa nulla.

	Blaise Pascal

	
All’autore di questo libro appartengono interamente i relativi diritti ed è, egli stesso, unico responsabile dei testi e immagini qui contenuti. 
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Introduzione

	
Elisa in breve 

	Mi chiamo Elisa e parlo proprio a quel cuore di cui la mente non sa nulla. 

	Mi chiedo se tu sia arrivato a me perché mi conosci e hai saputo che ho pubblicato un libro, oppure se, per puro caso, ti sei imbattuto in qualcosa che ti ha portato fin qui. Anche se il caso non esiste e non è una di quelle frasi che ci siamo abituati a leggere in articoli di giornale che trattano argomenti spirituali. Più la mia carta d’identità si arricchisce di anni di nascita e io di esperienza, più mi convinco che il caso non esista e, nel corso di questo viaggio che affronteremo insieme, avrò modo di spiegarti perché. Come ho scritto in apertura, parlo a quel cuore di cui la mente non sa nulla. Ho un grande dono, ossia quello di parlare alle anime. Ognuno di noi lo possiede, ma io, dopo un percorso tortuoso e in salita, ho deciso non solo di accettarlo e farlo mio dentro la vita di ogni giorno, ma di farne anche la mia professione e mettermi quindi a disposizione di chi vuole guardare dentro se stesso e nelle sue memorie animiche. 

	Sono un’accompagnatrice di anime, che siano incarnate o disincarnate. Questo è quello che faccio. 

	Nei miei talenti vi è proprio il contatto con gli antenati. Sono sempre stata una persona curiosa e, anche se ci ho messo del tempo per accettare tutto ciò che vedevo e sentivo, il contatto con i miei antenati è ciò che mi ha portata fin qui. È stato il mio personale percorso dentro il mio albero genealogico che mi vede oggi svolgere questo compito immenso e meraviglioso per aiutare gli altri a ritrovarsi. Quando ho iniziato questo scavo e questo viaggio di guarigione nel mio albero genealogico, non avrei mai pensato che un giorno mi sarei trovata davanti alla tastiera di un pc con una copertina e una tisana calda, nel cuore di una valle montana, a scrivere della mia esperienza di vita e della mia professione. Io che sono nata al mare, io che sono sempre stata riservata e timida. Ma il cuore, appunto, conosce ragioni che sfuggono alla mente. Quindi, piano piano, ci conosceremo meglio e ti farò entrare delicatamente nelle tappe più importanti dell’evolversi della mia vita e della mia anima e anche del percorso che offre a chiunque voglia sbrogliare matasse che sembrano impedirgli di fiorire al meglio dentro la sua vera e immensa essenza. 

	Sono sicura che questo viaggio tra le parole possa essere utile anche a me stessa per ripercorrere ciò che mi ha portata fin qui e magari raccogliere qualche pezzetto di puzzle che era sfuggito alla scatola della mia vita che porto sempre con me. 

	Se dovessi dire come tutto questo è iniziato, non avrei dubbi, perché ti direi che mia mamma era chiaroveggente, ma che io allora non ci pensavo più di tanto. Lei mi diceva sempre: “Apri alla nonna”, ma nonna non c’era più. Ossia, nonna c’era, ma aveva lasciato il suo corpo fisico ormai da tempo. Queste sue affermazioni, a essere del tutto sincera, a volte, crescendo, mi sembravano abbastanza strane… Ma di certe cose non si parlava in famiglia e allora non avevo le nozioni per porre domande più precise. 

	Questi erano semplicemente degli aspetti della mia mamma un po’ particolari e direi che, poi, li ho ereditati alla perfezione.

	Te lo racconterò, come ci sono arrivata dal vivere in riva al mare a un piccolo paese della Val di Fassa, imparando così ad amare follemente questi abeti enormi che si ergono eleganti e silenziosi lungo i pendii delle montagne e delle rive dei ruscelli e dei fiumi, dei quali non posso più fare a meno nelle mie passeggiate quotidiane. 

	Secondo le culture sciamaniche, quando una persona nasce, viene accolta dagli spiriti della natura guardiani di quel luogo e proprio lo scorso anno ho scoperto molte cose sulla terra che mi è stata nativa, e ora, ancora di più, comprendo come il caso non esista e come sia tutto perfetto. 

	Sono nata in un’antica necropoli, ma non corriamo, andiamo con calma. Ne avremo di tempo, mettiti comodo. 

	Con la consapevolezza di oggi, so che non poteva esserci luogo o famiglia migliore per quello che ero destinata a fare nella mia vita. 

	Sono nata in un posto sacro e sono venuta a contatto con la morte varie volte. Ho dovuto lavorare moltissimo per comprendere che morte non è solo quella parola con accezione negativa che normalmente le attribuiamo nel pieno della sofferenza e del dolore per la perdita di una persona cara, ma che morte è continuazione, rinascita, è continuare la vita ma in altre sembianze o dimensioni. 

	Di fronte a lei ho dovuto scontrarmi con tutte le mie paure che nascevano e crescevano, in base a molti dei racconti mostruosi che avevo sentito, e a prendere coscienza che la morte ti strappa via gli affetti più cari e non te li ridà più. Questa è una cosa senza via d’uscita e per lunghi anni la separazione dagli affetti più cari mi è sembrata una cosa che non volevo accettare. Poi mi sono tirata su le maniche e ho iniziato a lavorarci, come mi piace dire. E quel lavoro mi ha fatto capire anche che vi è un grosso limite nella nostra società: il non parlare della morte perché è qualcosa di innominabile. Fa paura. È dolorosa. La morte è dolore, lo è ancora anche per me, nonostante sia andata “oltre”, ma il distacco fisico mi ha fatto comunque male, enormemente male. Mi rendo quindi conto di quanto ne possa fare a chi non ha come me la possibilità di continuare a parlare con chi ha già attraversato il velo. La morte può dilaniarti il cuore. Nonostante tutta la conoscenza acquisita e praticata, il distacco dal corpo fisico mi causa dolore e senso di sofferenza ancora oggi. Quando è accaduto con mia mamma, mi sono resa ancora più conto di questo dolore; il cordone ombelicale con una madre credo sia etericamente molto più difficile da staccare e dunque è una sofferenza che c’è. La morte, ripeto, è sofferenza. Non capisco però il paradosso, perché poi non vogliamo prepararci a viverla al meglio, passiamo le giornate come se non esistesse, come se non dovesse mai arrivare, eppure è l’unica certezza che abbiamo. Invece di cercare di sviluppare i contatti con i mondi spirituali, invece di provare a capire quel mondo, perché servirà anche a noi nel giorno in cui arriverà a prenderci per mano, ci chiudiamo e ci rifiutiamo di ammettere che è qualcosa che ci appartiene così come la vita. Quando dovremo vivere il nostro passaggio, avere esperienza dei mondi spirituali ci fornirà qualche indicazione in più. 

	Oggi più che mai comprendo il motivo per cui sono nata in quel luogo e comprendo il grande potere che mi ha fornito per aiutarmi nel lavoro che faccio. Se con le anime incarnate, quindi le persone che si rivolgono a me, cerco di collegare il loro cuore al sussurro della loro anima, di far vincere le paure, di avere un contatto diretto con il loro vero maestro in modo che possano trovare finalmente qualcuno di cui fidarsi davvero con tutto il cuore, lo stesso faccio con le anime disincarnate che mi chiedono aiuto, perché tutte le difficoltà che abbiamo in questa vita le ritroviamo anche quando abbiamo fatto il passaggio. Non è che chiudendo gli occhi da una parte e aprendoli dall’altra, le nostre preoccupazioni o pensieri svaniscono, assolutamente non funziona così. Se abbiamo dei "problemi" qui, in questa materia terrena, ce li porteremo anche di là e li dovremo affrontare. 

	Questo è un lavoro che faccio veramente con tanto, tanto amore. Vedere poi un’anima che riesce a superare il varco… I problemi che ci portiamo dal mondo fisico ci rallentano in quello che segue, perché non ci permettono di vedere chiaramente gli angeli o altri esseri luminosi e nemmeno le persone care che ci attendevano e quello è un grande ostacolo. Come di qua tutte le nostre false credenze ci rallentano o impediscono di fare esperienza dei mondi spirituali, di là le stesse paure, i problemi e gli attaccamenti ci impediscono certe volte di vedere dove proseguire e ci si sente smarriti. 

	Ecco dunque il mio ruolo: accompagnare da una e dall’altra. Per me non vi è differenza tra un mondo e l’altro. Io guardo alle anime sia in uno che nell’altro e sono qui per loro. Non è sempre stato così naturale e ricolmo d’amore. Per certi versi, oggi vedo il mio percorso come una possibilità che mi sono data, perché da giovanissima con la crescita delle mie paure dell’oltre ho chiuso tutto, potrei dire che qualsiasi talento io avessi in quella direzione era come congelato. Mi erano rimasti l’intuito e il sogno molto lucido. Sognavo in continuazione di occuparmi di anime che mi chiedevano aiuto e accompagnarle è qualcosa che fai nella dimensione astrale. Quando sogni, sei nella dimensione astrale e così ho buttato fuori dalla porta della mente qualcosa che poi, essendo un mio talento, ovviamente è rientrato dalla finestra. 

	Il cuore conosce ragioni di cui la mente non sa nulla. Pensare che si trattasse solo di un sogno mentalmente mi permetteva di accettare di più la cosa. Non mi faceva piacere sognare persone defunte che mi chiedevano qualcosa, però era un sogno e allora era più accettabile. Pregavo, benedivo, cercavo di affidare, perché ho sempre avuto anche una grande fede e quindi, a modo mio, mi davo ugualmente da fare. Ancora prima di occuparmi di benessere olistico, percepivo le sofferenze degli altri. Sognavo anche persone che conoscevo che stavano attraversando un periodo difficile, ma non lo sapevo. Mi apparivano semplicemente in sogno e poi magari alla lunga scoprivo che era vero. Ho avuto tante conferme a riguardo. Perché molte volte recitiamo una parte: fuori siamo perfetti, viviamo una vita serena, ma dentro ci logoriamo senza comunicare la nostra frustrazione, la nostra sofferenza. 

	Per molto tempo ho recitato la parte della perfezione anch’io.

	L’ho recitata da giovane, l’ho recitata quando mi dicevo che erano solo sogni. Poi sono nati i miei figli e mi sono posta molte domande e ne parleremo. Lì, una mattina, quella Elisa davanti a uno specchio ha deciso di appoggiare le dita al suo volto e staccare piano piano quella maschera che si era incollata. 

	È stato semplice? No, nemmeno un po’, ma sono fiera e felice di averlo fatto, perché da un gesto che può sembrare tanto semplice ma profondo, ho permesso a me stessa di accogliere il dolore e trasmutarlo. Si dice che l’alchimista trasformi il piombo in oro. Bene, io ho trasformato le mie paure nei miei atti di coraggio. Ho trasmutato le mie insicurezze nei miei punti di forza e una volta che ho guardato, accolto e perdonato tutto ciò che era stato, la magia è avvenuta. Mi è stato chiaro che il percorso che avevo intrapreso per guarire le mie ferite poteva essere utile anche agli altri. Se all’età di cinque anni avevo visto mio nonno che era morto da giorni, non era un caso e non era la semplice fantasia di una bimba. Ho così permesso al mio cuore di trovare quelle ragioni che la mente rifiutava e, una volta che mi sono voltata allo specchio, vi ho trovato una Elisa che non indossava più alcuna maschera, ma brillava di luce propria. 

	Questo è quello che faccio con le persone che si rivolgono a me. 

	 

	
Perché leggere questo libro e a chi si rivolge 

	Arrivare a decidere di scrivere questo libro è stato un processo lento. Confesso che ho dovuto vedere oltre, oltre un limite che pensavo di non saper o voler oltrepassare. Come avrei potuto essere in grado di spiegare accuratamente e con le giuste parole quello che faccio, chi sono e qualcosa che tutto è fuor che narrabile a parole, ma che appartiene al mondo del sentimento e dell’anima. Poi ho silenziato tutto il chiacchierio della mente e ho chiesto alle mie guide di aiutarmi a capire quale sarebbe stata la scelta giusta e così mi sono posta un’altra domanda che da sola mi ha fornito le risposte.

	“Perché Elisa vuoi scrivere un libro?” Mi sono immaginata una sorta di interlocutore lì seduto davanti a me che mi poneva questa domanda.

	Perché il mio maestro vuole che ciò che mi ha aiutato a sviluppare possa essere a disposizione di tante altre persone. Questa è sicuramente la prima ragione che mi spinge ad aprire queste pagine e metterci pezzi del mio cuore ogni volta che mi siedo e guardo le mie dita battere la tastiera. 

	E poi, sarò sincera fino in fondo, perché è arrivato anche il momento di uscire dal guscio e dire chi sono. Chi sono veramente. Facendo un lavoro particolare e vivendo in un luogo dove tutti si conoscono, nonostante io venga da fuori e conosca poche persone, tutti hanno una versione di chi sia Elisa. Ma nessuno è venuto da me a chiedere e così lo faccio io. Mi presento e mi metto a nudo. 

	Con questo libro vorrei dare la mia verità che poi potrà essere condivisa o meno. Però credo sia arrivato il momento di dire io stessa chi sono e cosa faccio. 

	Mi sono anche chiesta, o meglio, ho immaginato chi potrebbe tenermi tra le mani e perché. Una sera, mentre valutavo le varie ipotesi, guardando i rami del grande salice danzare il vento, mi sono chiesta a chi mi sarei rivolta. Perché un libro è come il vento, ossia portatore di messaggi. “Difficile Elisa rispondere a questa domanda parlando di argomenti spirituali”, poi però ho pensato a chi normalmente arriva da me, nel mio centro. E tutto mi è sembrato molto più semplice e chiaro. Offro trattamenti di riequilibrio energetico e spirituale a giovanissimi, ma anche a persone che con più di 80 anni e, nonostante non sappiano di cosa mi occupo, si dichiarano poi molto entusiaste del percorso o del trattamento. Vi sono anche molte persone che mi seguono con assiduità e hanno età comprese tra i 35 e i 65 anni. Ci sono anche ragazze molto giovani che potrebbero essere mie figlie e hanno dai 20 ai 28 anni; ragazze che, in corpi giovani custodi di anime "antiche", sono infatti molto preparate e sagge nell’affrontare certi argomenti. 

	Quello che vorrei proporre nel libro è un ascolto interiore delle persone, perché solitamente giunge da me chi inizia a essere stufo di non trovare la propria via nella vita, persone che cominciano a sentire che qualcosa non va, che non si sentono soddisfatte pienamente o che hanno provato di tutto all’esterno e quindi con me cercano di fare inversione di marcia e cercare all’interno, dentro il loro cuore. 

	Per quanto riguarda i riequilibri e i trattamenti individuali che faccio, c’è chi è più preparato e sa quali possono essere i benefici di queste pratiche e c’è chi ha invece provato di tutto prima di arrivare da me disperato e divento così un po’ l’ultimo porto sul quale puntare per avere qualche speranza di riprendere in mano il proprio benessere. Alcuni invece arrivano come se fossero all’oscuro, perché magari semplicemente inviati da chi il percorso l’ha già fatto e ha svelato i benefici ma non il cammino svolto con me. 

	Il libro quindi si rivolge in qualche modo a tutte quelle persone che, nonostante abbiano una vita piena, si sentono sole. Sentirsi soli per me non è non aver nessuno a farci compagnia, ma significa aver capito che ci sono delle parti di noi che vanno ritrovate. Sentire la necessità di ritrovare la nostra parte spirituale, la nostra anima dalla quale gli eventi della vita ci hanno come separati o distratti, come se non riuscissimo più a comunicare con noi stessi. Le persone avvertono il bisogno di recuperare una connessione piena con se stesse a 360º, perché magari hanno sperimentato tutto nella vita. 

	Si cresce e si cerca di farsi spazio nel mondo, nel lavoro e in famiglia, chi lo fa con la carriera, chi creandosi una bella famiglia, ma poi c’è sempre quel malessere interiore che è proprio un bisogno d’amore che viene dalla propria anima. Il richiamo a esplorare, a cercare, viene da lì. 

	Spero che questo libro possa far capire a tutte quelle persone che sentono quel malessere, al quale non riescono a dare un nome, che hanno bisogno di riprendere il contatto con la loro vera natura, con la loro profonda essenza pura. E ciò che mi auguro di riuscire a fare attraverso i percorsi che propongo è far capire la loro missione di vita e anche che sono persone uniche. Racconto sempre che, nel momento in cui si impegnano nella guarigione delle loro ferite, nell’accettazione e soprattutto nel non giudizio di se stesse, riescono a trovare quella pace interiore che non dipende più dalle circostanze o dalle persone che le circondano, ma da quell’equilibrio e quella connessione che va oltre ciò che abbiamo o sappiamo. È qualcosa che siamo. Ecco perché dico che non cerchiamo più fuori ma dentro. 

	Riprendere il contatto con ciò che si è credo sia un toccasana per ogni cuore. 

	 

	
Le tue frustrazioni

	Ogni giorno, con ogni persona con la quale entro in contatto, ribadisco che deve comprendere la sua unicità. Ognuno di noi lo è, ma devo ammettere che nel momento in cui “raccolgo emozioni”, o sensazioni, o vedo le paure, o ascolto confidenze, riconosco delle linee, dei punti comuni che appartengono a ogni anima e non importa che sia donna o uomo, giovane o più vissuta. Vi sono elementi che ci accomunano, così come alcune frustrazioni che sono presenti nelle vite di molti di noi. Vediamo quindi insieme le frustrazioni che più “divorano” l’animo umano, secondo ciò che ho osservato nella mia esperienza.

	La paura e il senso di colpa

	La paura è lo scoglio più grande da superare, il primo passo oltre il quale andare per cominciare ovviamente. La paura e il senso di colpa sono i primi due elementi sui quali porto le persone a lavorare. Sono le cose un po’ più impegnative da lasciarsi alle spalle. 

	La paura in sé è un’emozione sana. Noi siamo in un corpo fisico che a seconda della ferita muore, quindi la paura è l’emozione che ci aiuta a sopravvivere in quest’esperienza terrena. Il genere umano è nato vivendo nelle caverne, in un ambiente dove la minaccia per la sopravvivenza faceva alzare la paura e, così reagendo e ascoltandola, aveva la possibilità di salvarsi. Ma oggi non risediamo più in quegli spazi, oggi è lo stress che ci provoca quella sensazione, oggi sono i timori della quotidianità che fanno entrare in atto la sensazione di essere in pericolo ed ecco che quell’emozione, che aveva uno scopo positivo, si trasforma in limite invalidante per la nostra crescita. Le insicurezze, i dolori, il bagaglio emotivo che portiamo con noi ci fanno fare della paura lo scudo per tutto e quando ci si chiude, si indossa la corazza. Questo atteggiamento diventa sempre un’arma a doppio taglio. La paura da emozione sana che garantisce la nostra sopravvivenza diventa prigione, perché ci impedisce di fare le scelte giuste, quelle che ci renderebbero felici, le scelte che magari ci spingerebbero a rischiare qualcosa di noi per poter poi essere sereni, felici, di aver conquistato la libertà di essere chi siamo davvero. La paura ci impedisce di prenderci anche la responsabilità di sbagliare. La paura inibisce quella possibilità di provare. Tutte queste sono paure che non vengono soltanto da noi e, lavorando con l’albero genealogico, si fanno delle scoperte davvero interessanti. L’ho fatto in primis su me stessa e ci sono state paure mie personali sulle quali ho lavorato che non riuscivo a localizzare in un’età o nei ricordi. Sapevo di provare quella sensazione, sentivo quella paura, ma non comprendevo da dove venisse. Non me lo spiegavo. Con il lavoro sugli antenati ho scoperto che erano paure ereditate. 

	Il percorso che si fa poi, una volta andati a lavorare sul blocco genealogico che le ha generate, porta a trasformarle; come ogni altro peso ancestrale i limiti diventano dei talenti che riescono a trovare terreno fertile per sbocciare. Rendersi conto di avere delle paure, dei limiti e rendersi conto di non riuscire a individuare fino in fondo come fare a toglierli e a trasformarli deve fungere da stimolo per andare fino in fondo. Come riconoscerle, come accettarle e lasciarle andare? 

	Non è assolutamente facile, non sarei onesta con te se ti dicessi il contrario, però ci sono gli strumenti e anche le anime che sono in grado di sostenerti, sapendo che tutti, a prescindere dal livello di consapevolezza che abbiamo, ce la possiamo fare con l’impegno e la voglia di riscattarci. 

	Il giudizio e l’incapacità di perdonarti

	Il carnefice peggiore è il giudizio. Ancora di più, quando siamo noi stessi a giudicarci, incapaci poi di perdonarci. Ci sono mille pensieri che sovrastano la nostra mente che non smette mai di funzionare e rivivere vissuti e scene, chiedendoci perché non abbiamo agito diversamente ed emettendo giudizio e condanna.

	Le relazioni, di qualsiasi tipo si tratti, hanno spesso bocconi difficili da deglutire, perché spesso scegliamo con la mente e non con il cuore. Perché spesso, se siamo genitori, pensiamo di sbagliare o di non essere all’altezza. Perché, se siamo partner, abbiamo paura dell’abbandono e, alla prima difficoltà o litigio, ci sentiamo in colpa e ci diciamo di aver sbagliato. 

	Arrivare a vivere nel non giudizio, arrivare ad abbracciare l’accettazione e riuscire a perdonarci sono dei passi imprescindibili e necessari se vogliamo sentirci sereni. Il senso di colpa è qualcosa che divora, è quella goccia che di giorno in giorno scalfisce la roccia, finché un giorno ti guardi allo specchio e quel viso che appare nello specchio fatichi a riconoscerlo. Il senso di colpa, se affrontato, poi richiama un bisogno di far pace con se stessi. Qualsiasi cosa si sia vissuta, qualsiasi decisione buona o meno buona si sia presa, bisogna fare spazio all’evidenza che indietro non è possibile tornare. Non come vorremmo almeno. Dobbiamo comprendere che ogni giorno siamo persone nuove, con la possibilità di dare la versione migliore di noi stesse. Possiamo quindi decidere di cambiare rotta e iniziare a cambiare lo sguardo con cui ci scrutiamo. Dobbiamo imparare a essere indulgenti con noi stessi e come per incanto i tasselli inizieranno a muoversi da soli. 

	Non sapere chi sei

	Questa è una delle frustrazioni che non ha davvero età. Quando si è giovani, si vive come in una corsa scandita dal tempo, perché le tappe, anche solo scolastiche, ci dicono che dobbiamo avere chiaro cosa vogliamo essere e che studi seguire. Da adulti, proprio perché tali, non possiamo più permetterci di tentennare o cambiare idea. Non ci si può permettere di fermarsi e cercare di andare a fondo dentro l’anima e questa continua corsa verso una vita che accumula oggetti ed emozioni ci porta a far maturare sempre più una crisi interiore della quale poi però si tende a non parlare perché dobbiamo essere tutti “perfetti, performanti e felici”. 

	Serve forse del coraggio per sviluppare la capacità di sapere qual è il nostro ruolo in questa vita, quello vero, e serve ancora coraggio per ritagliarsi quello spazio. Il proprio posto nel mondo che è a prescindere da quello che si fa o da quello che si vive. 

	Sapere chi si è significa sentirsi la persona giusta. Giusta per se stessi. Quando ci si sente se stessi, si è in una fase di serenità con quello che si vive, perché è qualcosa di autentico. Non ci si deve sforzare per esserlo, viene così e basta. Accade senza doverci pensare. Come quando osservi un bambino giocare. Ci hai mai fatto caso? Sembra in una sorta di beatitudine, in una sorta di bolla di leggerezza. Quella è la sensazione di essere nel posto giusto. 

	Quante volte di fronte a un adolescente che deve scegliere la sua strada, si cerca di indirizzarlo verso qualcosa che sia “sicuro” o che gli assicuri determinati standard seguiti dai più. “Scegli ciò che ti rende felice!” questo dovrebbe essere il solo consiglio da dare. Dopo la pandemia, ci sono studi interi e pubblicazioni che dicono che un numero enorme di persone anche affermate, con ruoli di prestigio e importanti hanno rassegnato le dimissioni, perché si sono rese conto che quella vita non apparteneva più loro. In quanti si sono fermati durante tutti quei mesi e hanno compreso di non sapere più chi fossero. E nel momento in cui hanno trovato la risposta, hanno scavato dentro sé, hanno compreso che era arrivato il momento di essere semplicemente se stessi e fare ciò che li rendeva felici. In molti hanno affermato che non sarebbero stati più gli stessi e che erano pronti a cambiare vita.

	Aiutare le persone a trovare la loro unicità, la loro autenticità. Per farlo c’è bisogno di tanto impegno e lavoro interiore, perché ci portiamo dietro tante ferite e ognuno ha la sua versione della ferita. Pensa anche banalmente a quante volte, accaduto un incidente, vengano raccolte le testimonianze e risultino poi varie versioni. Ognuno ha la sua versione, per ogni cosa. 

	Si prova senso di colpa, come abbiamo già detto, ma è così ampia la sfumatura di questo limite che ognuno ha, che bisogna essere in grado di trovare il punto “neutro”. Ognuna di queste frustrazioni ha un peso ed è giusto che ognuno di noi impari a sbrogliarsi la propria matassa, perché io accompagno, sono un’accompagnatrice di anime, sostengo, ma ho imparato che la “vera guarigione” avviene nel momento in cui la persona è responsabile della propria serenità. Poi può essere anche felicità, ma già arrivare a sentire un cuore sereno è qualcosa di meraviglioso. Se non arrivi fino in fondo, sarà un vagare eterno in queste pene, sensazioni, limiti, dinamiche. 

	Insegno e condivido quello che io ho attraversato, quello che ho appreso in questi anni, ma non posso fare tutto il lavoro al posto tuo. Sostengo passo passo, perché poi tu sia la guida di te stesso. Questo è molto importante perché sono semi che fanno forse un po’ più fatica a germogliare, ma, una volta messi nella terra, non avranno più bisogno che ci sia Elisa a “sorvegliarli”, a dire come fare. Accadrà che ci sarà la pioggia a nutrirli, che ti preoccuperai di pulirli dalle erbacce. 

	Ci tengo tantissimo a ribadire che tutti hanno gli strumenti per prendersi cura della propria serenità. 

	Vivere una vita che non ti appartiene

	Non riuscire a esprimere la propria verità, non riuscire a parlare di ciò che si pensa davvero o si prova, perché magari la paura frena. Scegliere di essere per compiacere le persone che amiamo. E così sussurriamo dei sì, o passiamo le giornate a vivere ruoli che non ci appartengono. La nostra voce non ha in realtà suono, resta chiusa dentro la gola. Parole non dette, frasi silenziose, sillabe che prendono peso di anno in anno, macigni portati addosso e dentro sguardi che hanno perso la luce. E anche lì, di generazione in generazione, ci portiamo dei blocchi sul chakra della gola; basterebbero anche solo i nostri, ma non sono solo i nostri. Vi sono quelli delle donne che un tempo non avevano appunto voce, vi sono quelli di figli che non potevano contrastare le decisioni dei genitori. Vi sono mille pensieri che non hanno mai trovato forma nell’aria. Sono semplicemente rimasti bloccati nella gola. 
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